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Il presente rapporto tecnico documenta le attività svolte nel periodo dal 19/03/2015 
(firma atto d’obbligo) al 19/06/2016 (scadenza progetto a seguito di proroga concessa 
con decreto n°59 del 04/02/2016). 
Il cronoprogramma realmente seguito ha incluso le seguenti attività: 
 
 
Mese 
Attività 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13 14 15 
Raccolta Bibliografica 
            
   
Caratterizzazione area di studio 
            
   
Set-up sperimentale (range test) 
            
   
Reperimento esemplari 
            
   
Telemetria 
            
   
Analisi dati 
            
   
Elaborazione report 
            
   
Ridefinizione piano di protezione 
            
   
 
 
Nei paragrafi successivi, verranno descritte in dettaglio le varie attività unitamente ai 
risultati ottenuti in ciascuna fase. 
 
 
  
RACCOLTA BIBLIOGRAFICA 
 
È stato effettuato un aggiornamento della bibliografia in possesso dal CNR-IAMC degli 
articoli pubblicati su riviste internazionali o capitoli di libri, grazie al motore di ricerca 
“ISI-web of Knownledge” della Thomson Reuters. 
Le parole-chiave, e relative combinazioni, utilizzate per la ricerca sono state: 
- Spiny lobsters 
- Acoustic telemetry 
- Palinurus elephas 
- Marine Protected Areas 
- Movement pattern 
- Activity pattern 
I riferimenti bibliografici vanno dal 1956 ai giorni nostri e, laddove possibile, sono stati 
reperiti gli articoli in formato pdf. 
Tutte le citazioni bibliografiche ed i file pdf ottenuti sono stati archiviati quindi in un 
database elettronico utilizzando il programma ENDNOTE X7. 
Il database conta attualmente 155 citazioni bibliografiche delle quali, solo 63 sono state 
selezionate come più significative e/o inerenti al progetto quindi scaricate in formato 
pdf. Le citazioni non accompagnate da articoli pdf possono essere comunque 
consultabili online in formato html o eventualmente acquistabili dalla rivista o ancora 
richieste direttamente all’autore. 
  
La lista dei riferimenti bibliografici è riportata nell’allegato 1 del presente rapporto. 
 
Sono state raccolte inoltre tutte le informazioni e le mappe nautiche a disposizione, 
riguardanti le batimetrie delle aree antistanti Isola delle Femmine incluse nelle zone A e 
B dell’AMP al fine di programmare le attività di caratterizzazione degli ambienti 
subacquei. 
Tra le mappe raccolte, quella della GEOLAB srl consegnata al CONISMA risalente al 
1988, risulta essere la più completa e pertanto, la stessa è stata interfacciata con le 
mappe presenti sulla piattaforma Google Earth per una rapida navigazione in situ ed una 
più precisa localizzazione dei siti di immersione (vedi capitolo successivo). 
Il file della mappa denominato “Capo Gallo e Isola batimetrie 1998”, in nostro possesso 
è presente nell’archivio completo “AragostaAMPIsola.kml” allegato al presente 
rapporto e consultabile nella piattaforma Google Earth. 
 
CARATTERIZZAZIONE AREA DI STUDIO 
 
Il primo passo del presente progetto è stato la caratterizzazione dell’area di studio per la 
valutazione della tipologia degli ambienti sommersi inclusi nelle zone A e B 
dell’isolotto dell’AMP di Capo Gallo e Isola delle Femmine. 
Dalla bibliografia e da studi precedentemente condotti nella stessa area, infatti, le 
aragoste prediligono ambienti rocciosi di falesia (pareti verticali) ricchi di tane e anfratti 
dentro i quali nascondersi durante le ore diurne. 
Conoscere la tipologia dei fondali è quindi uno step necessario per interpretare gli 
spostamenti degli animali marcati e valutare l’uso degli habitat in termini di rifugio, 
aree di feeding o di riproduzione eventualmente presenti all’interno dell’AMP. 
A questo scopo quindi, sulla base delle mappe batimetriche in nostro possesso, sono 
stati individuati i seguenti elementi topografici subacquei: 
• Falesia “f”: parete rocciosa verticale con variazione batimetrica di almeno 15m.  
• Terrazzo “t”: parete rocciosa con salti dell’ordine di 3m intervallati da pianori 
rocciosi larghi almeno 1m. 
• Canyon “c”: profonda spaccatura nella roccia presente sia su falesia che su 
terrazzo, con ampiezza di almeno 1m. 
• Gradoni “g”: parete rocciosa verticale inferiore a 3m con pianori rocciosi di 
varia estensione. 
 
Sulla base di questa classificazione sono state programmate una serie di immersioni 
subacquee per la documentazione video dei fondali. 
Durante le prime fasi di campionamento è stata riscontrata la presenza di altri due 
elementi topografici particolari: 
• Arco: trattasi di un arco di roccia di estensione pari a 30m che circoscrive una 
sorta di cratere, ampio circa 40m di diametro, localizzato sul versante nord 
dell’isolotto e chiamato dai pescatori locali con l’appellativo “finistruna”. 
• Tunnel: è una galleria sottomarina di modesta estensione (5-6m) sul versante 
nord-est dell’isolotto, in prossimità della cosiddetta “Secca Palidda” (lato sud). 
 
Per la ricognizione video durante le immersioni è stata utilizzata un fotocamera reflex 
full-frame della Nikon (modello D610) equipaggiato di scafandro subacqueo Isotta, 
illuminatori fissi Nimar ed una coppia di puntatori laser red-dot con distanza fissa di 
20cm. Grazie all’uso dei puntatori laser, è possibile avere un riferimento dimensionale 
nelle immagini video e valutare quindi l’ampiezza delle tane/buchi e la dimensione 
degli organismi marini. 
Per ciascuna immersione, l’operatore video subacqueo procedeva mantenendo una 
distanza di circa 2-3 m dalla parete e/o dal fondo filmando la discesa dalla batimetria 
dei -25m circa, fino al fondo dell’elemento topografico di interesse. Raggiunta la quota 
massima di immersione, l’operatore di spostava di circa 80-100m e, risalendo, 
procedeva all’acquisizione delle immagini video dell’elemento topografico successivo. 
In questo modo, per ciascuna giornata di campionamento venivano collezionati i video 
di due elementi topografici contigui. 
 
 
 Fig. 1 – Esemplare di Palinurus elephas. In particolare i punti rossi dei 
puntatori laser utilizzati come riferimento dimensionale. 
 
 
 
 
Fig. 2 – Operatore subacqueo ed attrezzatura video-fotografica. 
 
 
 
In totale sono state effettuate 13 giornate di campionamento e realizzati 22 video dai 
quali è stato possibile osservare i seguenti elementi topografici: 8 “falesia”, 5 “canyon”, 
8 “terrazzi”, 4 “gradoni”, 1 “arco” ed 1 “tunnel” (fig.3). 
 
 
 
Fig.3 – Mappa dell’area di studio con indicazione dei siti di immersione etichettati 
secondo la topografia dei fondali (vedi testo). In giallo i confini della zona B, in rosso 
la zona A dell’AMP di Capo Gallo e Isola delle Femmine. 
 
 
Dal video di ciascun profilo di immersione sono stati selezionati alcuni fotogrammi di 
aree contigue. Per ogni fotogramma, utilizzando il programma di analisi di immagini 
“imageJ”, sono state calcolate le percentuali di copertura delle superfici: 1) verticali, 2) 
orizzontali, 3) oblique. I valori percentuali medi di ciascun profilo sono stati quindi 
organizzati in una matrice insieme ad alcuni parametri geomorfologici quali: 1) distanza 
dalla costa, 2) pendenza del sito dalla costa alla batimetrica dei -50m, 3) pendenza del 
sito dalla batimetrica dei -20m a quella dei -50m.  
Sulla matrice così ottenuta, dopo opportune trasformazione dei dati (standardizzazione 
rispetto la media dei campioni) è stata applicata l’analisi dei componenti principali 
(PCA, software: Primer 6) al fine di spiegare delle eventuali differenze o similitudini tra 
i vari profili di immersione, sulla base delle caratteristiche selezionate. 
Dai risultati, appare evidente l’esistenza di tre gruppi distinti: “G1-G2-G3-G4” 
caratterizzato da una forte componente di superficie orizzontale, il gruppo “T1-T2-T3-
F5C5” caratterizzato da una forte componente di superficie obliqua, il terzo gruppo che 
include tutti gli altri siti con la mancanza di una caratteristica dominante (fig. 4). 
 
 
 
Fig.4 – PCA dei profili di immersione sulla base delle caratteristiche geomorfologiche. 
 
Dai risultati ottenuti in questa fase è possibile riportare due importanti osservazioni 
riguardanti in primo luogo la scarsa abbondanza delle aragoste ed, in generale, della 
fauna ittica all’interno delle zone A e B della Riserva. In secondo luogo, durante la 
quasi totalità delle immersioni realizzate, gli operatori subacquei hanno riscontrato una 
massiccia presenza di attrezzi da pesca abbandonati (reti, palangari, ecc…) proprio sulle 
pareti rocciose e nei fondali dell’area marina protetta. 
 
Per quanto riguarda il dato inerente gli avvistamenti delle aragoste, sono stati censiti in 
totale 23 animali di diversa taglia, come mostrato dal grafico seguente (fig.5). 
 
 
Fig.5 – Istogramma di frequenza delle classi di taglia delle aragoste 
censite durante la caratterizzazione dell’area di studio. 
In particolare, la voce “altro” include un esemplare di circa 13 cm di carapace, il più 
grande censito durante tutto il periodo di campionamento. 
Tutti gli animali sono stati osservati all’interno di buchi e anfratti su pareti verticali di 
roccia nei vari elementi topografici individuati. 
Per quanto riguarda la loro distribuzione invece all’interno dell’AMP, la tabella 
seguente (tab.1) riporta il numero di individui (con rispettive taglie medie) per settore, 
delimitato dai siti di immersione (fig.3): 
 
 
 
Settore N° individui LC (cm) media 
F1-T7 8 4.75 ± 1.04 
G1-G3 2 10.00 ± 4.24 
C1-T3 13 6.30 ± 1.70 
 
Tab. 1 – Numero di individui censiti nell’area di studio e 
taglia media (LC = lunghezza carapace) 
 
 
Il maggior numero di animali si concentra sul versante occidentale dell’AMP proprio a 
cavallo del limite tra la zona A e la B della Riserva (C1-T3), il più basso sul versante 
settentrionale della zona A (G1-G3). Per quanto riguarda le taglie, il valore medio di 
10cm registrato su G1-G3 è influenzato dal rinvenimento straordinario dell’individuo di 
taglia più grande pari a 13 cm. Escludendo questo dato, gli individui più grandi sono 
concentrati sul versante ovest, mentre gli individui di taglia più piccola sul versante est 
dell’isolotto. 
 
Per quanto riguarda invece il rinvenimento di attrezzi da pesca abbandonati sul fondale 
o incagliati sulle pareti rocciose, la loro presenza è stata riscontrata su 16 di 23 siti 
visitati, ovvero il 70% ca. (tab. 2, fig. 6). Trattasi principalmente di reti da posta (alcune 
anche recenti, scarsamente colonizzate da organismi vegetali o animali) e di palangari, 
lunghi anche decine di metri. 
Come noto, questi attrezzi, detti “fantasma” continuano la loro azione di cattura e 
testimoniano l’attività di pesca illegale effettuata all’interno dei confini della zona A 
della Riserva, ovvero l’area sottoposta a tutela integrale. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
sito attrezzi fantasma 
ARCO palangari 
C1 reti 
C2 reti 
C4 palangari + reti 
F1 
 F2 palangari 
F3 palangari + reti 
F4C3 palangari + reti 
F5C5 palangari 
F6 palangari 
F7 reti 
G1 reti 
G2 
 G3 
 G4 
 T1 palangari + reti 
T2 reti 
T3 palangari + reti 
T4 
 T5 
 T6 
 T7 palangari 
T8 palangari + reti 
 Tab. 2 – Presenza di attrezzi da pesca 
“fantasma” nei siti di immersione visitati 
 
 Fig.6 – Attrezzi da pesca abbandonati sul fondo del mare in zona A dell’AMP. 
 
 
  
SET-UP SPERIMENTALE (RANGE TEST) 
 
Durante questo periodo, sono stati effettuati i controlli di routine delle attrezzature 
VEMCO ovvero dei ricevitori e dei trasmettitori acustici ultrasonici al fine di valutarne 
il corretto funzionamento. 
Dagli studi precedentemente condotti dal nostro staff di ricerca all’interno dell’AMP ed 
utilizzando la stessa strumentazione scientifica, il raggio d’azione dei ricevitori VR2W 
risulta essere pari a circa 250m. Al fine di controllare il pattern di ricezione dei segnali 
in relazione alle condizioni meteomarine (vento, correnti, torbidità ecc…) al momento 
del posizionamento dei ricevitori, sono stati piazzati in punti specifici, un totale di 4 
trasmettitori definiti “sentinella” di cui due identici a quelli impiantati sul carapace delle 
aragoste (vedi capitolo “Marcatura e rilascio aragoste”) denominati “P1P” e “P2P” e 
due dalle caratteristiche tecniche simili ma privi di sensore di profondità “P1S” e “P2S”. 
In particolare, i primi sono stati posti sulla batimetrica più profonda, i secondi in 
prossimità del bordo superiore della falesia (intorno -25m) (fig. 7). 
 
Il disegno di posizionamento dei ricevitori nell’area di studio, è stato elaborato tenendo 
in considerazione: 1) i risultati della caratterizzazione dei fondali, 2) la densità e 
distribuzione degli individui di aragosta censiti, 3) il periodo di inizio del progetto 
(Marzo anziché Gennaio 2015) e 4) il periodo di riproduzione della specie (tarda Estate, 
inizio Autunno). 
In particolare, il disegno ha previsto la disposizione di 15 ricevitori e dei tag 
“sentinella” nei seguenti punti: 
 
 
 
Fig. 7 – Posizione geografica dei ricevitori VR2W (R01-r15), dei 4 tag “sentinella” 
e del sito di rilascio degli animali marcati (freccia bianca, “release”). 
 
Ogni ricevitore è stato fissato su una cima recante un corpo morto di 35kg circa, sul 
fondo, ed una boa di profondità (800m, 18cm diametro) a -25m.  
Di seguito si riportano le coordinate dei punti in cui sono stati sistemati i ricevitori: 
 
r01: 38° 12.491'N - 13° 13.777'E 
r02: 38° 12.553'N - 13° 13.800'E 
r03: 38° 12.599'N - 13° 13.756'E 
r04: 38° 12.648'N - 13° 13.790'E 
r05: 38° 12.711'N - 13° 13.807'E 
r06: 38° 12.744'N - 13° 13.890'E 
r07: 38° 12.796'N - 13° 13.941'E 
r08: 38° 12.838'N - 13° 13.991'E 
r09: 38° 12.881'N - 13° 14.053'E 
r10: 38° 12.914'N - 13° 14.130'E 
r11: 38° 12.905'N - 13° 14.228'E 
r12: 38° 12.876'N - 13° 14.325'E 
r13: 38° 12.857'N - 13° 14.407'E 
r14: 38° 12.793'N - 13° 14.477'E 
r15: 38° 12.723'N - 13° 14.528'E 
 
 
REPERIMENTO ESEMPLARI  
 
Durante la prima decade di Ottobre 2015, sono state effettuate delle immersioni 
subacquee lungo la falesia del lato di nord-ovest della zona A dell’AMP, prospiciente 
l’Isola. Tale area, sulla base degli avvistamenti effettuati durante la fase di 
caratterizzazione dell’area di studio, risultano i più ricchi di animali potenzialmente 
idonei alla marcatura. 
Durante ciascuna immersione (8 in totale), due coppie di subacquei hanno esplorato la 
quota compresa tra 30 e 40m riuscendo a catturare (con le mani), un totale di 11 
esemplari di Palinurus elephas di cui solo 9 sottoposte a marcatura (tab.3 e fig.8).  
 
 
 
Tab.3 – Dati di cattura e biologici delle aragoste catturate per la marcatura. 
 
Codide trasmettitore Sesso LC (mm) Classe di taglia Coordinate sito di cattura Profondità
137 F 50 + 38°12.695' - 013°13.922' 42
138 F 74 +++ 38°12.818' - 013°14.005' 32
139 F 63 ++ 38°12.620' - 013°13.806' 33
140 M 53 + 38°12.704' - 013°13.974' 38
141 M 75 +++ 38° 12.783' - 13° 13.984' 38.5
142 F 60 ++ 38°12.704' - 013°13.974' 35
143 F 57 + 38°12.583' - 013°13.810' 38.5
144 F 50 + 38°12.620' - 013°13.806' 37
145 M 53 + 38°12.830' - 013°14.393' 36
 Fig.8 – Punti di cattura delle aragoste cui è stato apposto il trasmettitore (il 
numero indica il codice del trasmettitore) 
 
 
Ciascun esemplare, una volta prelevato dal suo rifugio, veniva allocato all’interno di 
una gabbietta di rete (realizzata ad hoc) e trasferita in superficie. Il punto di cattura 
dell’animale è stato segnalato dai subacquei mediante espulsione di un pedagno, 
all’imbarcazione di superficie, che provvedeva alla registrazione delle coordinate del 
sito (errore massimo 20m). Le aragoste sono state quindi trasferite presso un impianto 
di stabulazione in località Sferracavallo, sotto il controllo della ditta “Krill” (vedi 
allegato 2) (fig. 9).  
 
 
Fig.9 – Impianto di stabulazione delle aragoste 
 
TELEMETRIA 
 
Per la marcatura degli animali è stato utilizzato un trasmettitore ultrasonico 
miniaturizzato della ditta VEMCO, modello V9P-2H-A69-9004 con le seguenti 
caratteristiche tecniche: 
• Sensore di profondità (0-68m con errore di 0.40m) 
• Durata batteria 195 giorni 
• Frequenza di emissione del segnale compresa tra 60 e 120 secondi 
• codice ID univoco che permette il riconoscimento di ciascun animale. 
 
Ogni animale è stato prelevato dalla vasca e sistemato su una tavoletta di legno, quindi 
si è proceduto con la pulizia del cefalotorace mediante uno spazzolino da denti, quindi 
si è proceduti con l’asciugatura e l’applicazione di un cuscinetto di colla epossidica 
bicomponente a presa rapida (80 sec.) sul quale è stato subito dopo posizionato il tag. 
Le operazioni di marcatura sono durate mediamente 4 minuti per animale. 
Una volta marcati, gli individui venivano via via riposti nella propria vasca. 
 
 
 
 
Fig. 10 – Applicazione del trasmettitore ad una aragosta. 
 
 
In data 06 Ottobre, un totale di nove individui marcati sono stati rilasciati nel punto 
intermedio ai siti di cattura (fig.  7). Per il rilascio sono state adoperate delle gabbiette di 
rete, create appositamente, che venivano aperte sul bordo della falesia (circa -27m) dagli 
operatori subacquei (fig. 11-12). 
 
 
  
Fig. 11 – Rilascio degli animali marcati 
 
 
 
 
Fig. 12 – Due aragoste marcate sul cefalotorace con tag ultrasonico, subito 
dopo il rilascio 
 
 
 
 
 
Tag “sentinella” – L’uso dei tag sentinella ha consentito di valutare le differenze nei 
pattern di ricezione giornalieri dovuti alle condizioni meteomarine variabili. 
Dal momento che il numero dei segnali (ND) varia con la distanza tra ricevitore e 
trasmettitore, sono stati scelti dei ricevitori posti a distanze diverse dai trasmettitori 
sentinella che avessero linee di ascolto prive di ostacoli. Per ciascuno di esso è stato 
calcolato il numero di segnali totale (fig. 13). Quindi sono stati analizzati i pattern di 
ricezione dei ricevitori posti ad una distanza tra 90 e 130m dai tag sentinella ovvero pari 
a quella tra la linea dei ricevitori e la falesia, e tra i ricevitori stessi. Sono stati calcolati 
il valore di ND giornaliero e quello tra giorno e notte (figg. 14 e 15). 
Dai grafici appare evidente che i tag di superficie (P1&2S), posti sulla piattaforma 
rocciosa al limite superiore della falesia, hanno fatto registrare un numero variabile di 
segnali sia nei diversi giorni che tra giorno e notte. I tag sentinella di profondità 
(P1&2P) hanno mostrato invece dei pattern di ricezione più omogenei sia nei giorni che 
tra giorno e notte (eccetto durante la prima settimana di registrazione con valori di ND 
più bassi di notte rispetto al giorno). Il motivo di questa variabilità è dovuta 
principalmente alla posizione dei trasmettitori. Quelli più vicini alla superficie hanno 
risentito delle condizioni meteo marine variabili che interessano in maggior misura gli 
strati superficiali della colonna d’acqua. In secondo luogo, il rumore ambientale 
prodotto degli organismi che vivono nei primi metri (granchi, ricci, ecc…) durante la 
notte, aumenta di intensità provocando delle forti interferenze con il sistema di 
telemetria.  
Tuttavia, dal momento che le aragoste marcate, sono rimaste sempre al di sotto dei 30m, 
per la correzione e calibrazione dei dati sono stati tenuti in considerazione solo i tag 
sentinella posti in profondità che non hanno mostrato, in generale, significative 
differenze tra i vari giorni e, soprattutto, tra giorno e notte. 
Laddove sono state riscontrate delle differenze, si è proceduto con la calibrazione dei 
dati ricevuti per la valutazione puntuale dei pattern di spostamento o dell’attività degli 
animali marcati durante il giorno o la notte. 
 
 Fig. 13 – Numero di segnali registrati complessivamente da ricevitori posti a diversa 
distanza dai tag sentinella. 
 
 Fig. 14 – Numero di segnali totali registrati giornalmente da ricevitori per 
ciascun tag sentinella. 
 Fig. 15 – Numero di segnali totali registrati giornalmente da ricevitori per 
ciascun tag sentinella durante il giorno e la notte. 
Calcolo posizioni – Per capire gli spostamenti delle aragoste, i dati dei singoli ricevitori 
sono stati organizzati in un database di Microsoft Access. Il primo passo è stata la 
rimozione dei falsi segnali, ovvero degli errori dovuti ad interferenze al momento della 
ricezione.  
Dal momento che le aragoste si sono mosse lungo la parete rocciosa della falesia, 
ovvero su un piano verticale, le posizioni sono state date da due componenti: quella 
orizzontale data dall’applicazione di un particolare algoritmo sui dati dei ricevitori e 
quella verticale data dall’informazione sulla profondità. 
In particolare, si è proceduto con l’applicazione del metodo del calcolo del COA 
(Centre Of Activity) rappresentato dalla media pesata delle posizioni linearizzate dei 
ricevitori per il rispettivo numero di segnali registrato nell’arco di tempo di 20 minuti. 
Così ad r01 è stato assegnato il valore 0m, ad r02 il valore 120m e così via. In questo 
modo è stato possibile stabilire la posizione degli animali lungo l’asse orizzontale. La 
posizione verticale è stata quindi riferita anch’essa a venti minuti, in modo tale da avere 
per ogni intervallo la posizione XY degli animali marcati sulla falesia 
 
Tempo di permanenza – Il monitoraggio si è protratto per un totale di 170 giorni, 
ovvero dal 06 Ottobre 2015 al 23 Marzo 2016, data in cui sono stati recuperati i 
ricevitori.  
In totale, tre sono le aragoste che sono state censite all’interno dell’area di studio per 
tutta la durata dell’esperimento: 137, 142 e 145. Delle aragoste con il minor numero di 
giorni di permanenza, ovvero 140, 141 e 143, dalla sequenza dei segnali registrati e dal 
pattern di spostamento è stato possibile determinare che la 140, con molta probabilità, 
abbia perso il trasmettitore o sia morta subito dopo il rilascio. La 141 e la 143 invece 
hanno abbandonato l’area di studio, recandosi in ambienti profondi al di fuori del raggio 
d’azione dei ricevitori. Delle restanti tre aragoste la 138 è stata segnalata all’interno 
dell’area di studio fino al 05/01/16 dopo di che i segnali si sono interrotti bruscamente 
alla profondità massima di 48m, probabilmente a causa di un malfunzionamento del 
trasmettitore. La 139 e la 144 hanno scelto degli ambienti profondi, al margine o al di 
fuori dell’area di copertura dei ricevitori (tab. 4). 
 
 
 
 
 
ID 
aragosta Sesso LC (mm) 
Data 
rilascio 
Data ultimo 
segnale 
Permanenza 
(g) 
137 F 50 06/10/2015 21/03/2016 169 
138 F 74 06/10/2015 05/01/2016 92 
139 F 63 06/10/2015 14/11/2016 40 
140 M 53 06/10/2015 09/10/2016 0 
141 M 75 06/10/2015 06/10/2016 1 
142 F 60 06/10/2015 22/03/2016 170 
143 F 57 06/10/2015 07/10/2016 2 
144 F 50 06/10/2015 18/12/2016 74 
145 M 53 06/10/2015 22/03/2016 170 
Tab. 4 – tempo di permanenza delle aragoste marcate nell’area di studio, 
(LC = Lunghezza Carapace, in millimetri). 
 
Homing – Le aragoste marcate, subito dopo il rilascio (ore 11:30 circa) hanno mostrato 
dei movimenti attivi a partire dalle ore 18:00, ovvero al tramonto. Come noto, questi 
animali sono attivi durante le ore notturne, trascorrendo invece le ore diurne al riparo di 
un rifugio roccioso. Dall’analisi dei dati è possibile documentare una spiccata capacità 
degli animali marcati di ritrovare la strada di “casa” subito dopo il rilascio. In 
particolare, con esclusione dell’aragosta 140, questo comportamento è stato mostrato da 
ben 5 animali su 8 ovvero: 138, 139, 141, 142 e 143. Delle restanti tre aragoste, la 137 
ha scelto un’area prossima al sito di cattura (da r06 a r07), la 144 è rimasta in prossimità 
del sito di rilascio (da r04 a r08) mentre la 145 che era stata catturata sul versante 
orientale (r13), è rimasta in corrispondenza di r09 dopo una lunga esplorazione dei siti 
durante qualche giorno. 
La figura 16 mostra i dettagli degli spostamenti orizzontali e verticali nelle 24 ore 
successive il rilascio. Dal grafico è possibile osservare che le aragoste hanno compiuto i 
loro spostamenti verso il sito di cattura, alla base della falesia ovvero muovendosi sul 
fondale marino (su una superficie orizzontale) antistante la falesia. Solo in un secondo 
momento si sono mosse sulla parete per raggiungere la tana offerta dal muro di roccia 
verticale. Questo risultato rappresenta il primo movimento di homing documentato con 
dettaglio così elevato per questa specie. 
 Fig. 16 – Spostamenti orizzontali e verticali delle aragoste durante le 24 ore successive 
al rilascio.    = aragoste che sono ritornate al sito di cattura (homing). 
Distribuzione spaziale – Le aragoste marcate, si sono mosse attivamente lungo la 
falesia di ovest-nord-ovest dell’AMP di Isola delle Femmine, interessando sia la zona A 
che B della riserva (fig. 17). Il grafico in figura 18 mostra le percentuali di ricezione per 
ciascun ricevitore. In figura non sono rappresentati i ricevitori r11-r15 dal momento che 
le aragoste marcate non si sono mai spostate sul versante orientale dell’AMP non 
facendo registrare quindi alcun segnale ai ricevitori di quella zona. 
 
Fig. 17 - distribuzione spaziale delle aragoste con la più alta 
permanenza nell’area di studio 
 
 Fig. 18 – Percentuali di ricezione dei segnali di ogni aragosta per ciascun ricevitore. 
 
Dall’analisi dei dati di distribuzione spaziale è possibile inoltre ricavare delle 
informazioni sull’estensione dell’home range delle 6 aragoste che hanno mostrato i 
maggiori tempi di permanenza nell’area di studio (tab. 5). I limiti dell’home range sono 
stati calcolati considerando l’area descritta dagli spostamenti verticali e orizzontali nel 
complesso ed in particolare:  
- range batimetrico di ciascun animale frequentato per almeno il 90% del tempo 
complessivo; 
- lunghezza del tratto di falesia sottesa ai ricevitori che hanno contribuito a 
registrare, in totale, il 90% dei segnali su tutto il periodo. 
ID 
aragosta 
Range 
batimetrico 
(m) 
Lunghezza 
falesia 
(m) 
Home 
Range  
(m2) 
137 5 275 1375 
138 5 275 1375 
139 10 350 3500 
142 8 367 2936 
144 5 350 1750 
145 7 370 2590 
Tab. 5 – Estensione degli home range delle aragoste marcate  
Zona A Zona B 
RIDEFINIZIONE PIANO DI PROTEZIONE 
 
I risultati ottenuti da questo progetto di ricerca offrono degli spunti importanti per la 
gestione dell’Area Marina Protetta. Sia il risultato dei censimenti visivi eseguiti durante 
la fase di caratterizzazione che il monitoraggio degli spostamenti degli animali marcati, 
sottolineano l’importanza ecologica della falesia sommersa che si estende da sud-ovest 
ad est dell’isolotto, la presenza della “Secca Palidda”, nonché la prateria di Posidonia 
oceanica che sussiste sul versante sud dell’isolotto e sulla piattaforma rocciosa al di 
sopra della falesia. 
Da un punto di vista bio-ecologico sussistono quindi delle chiare indicazioni di 
riperimetrazione delle zone A e B dell’AMP in funzione delle peculiarità ecologiche 
documentate, come illustrato nella figura seguente.  
 
 
 
Con la “rotazione” dei poligoni ed una leggera estensione in termini di superficie, si 
offrirebbe una protezione che tiene conto della distribuzione spaziale degli ambienti 
sommersi, piuttosto che di quelli emersi così come avviene al momento. 
Se a questo si potesse aggiungere un reale controllo dei luoghi con pronto intervento da 
parte degli organi preposti (Gestore AMP, Capitaneria di Porto, ecc…) verso i 
trasgressori, la protezione sarebbe efficace e le ricadute economiche, naturali e sociali 
diventerebbero inestimabili, così come lo sono in altre AMP italiane e straniere. 
 
 
CRITICITÀ E DISCOSTAMENTI DAL PROGETTO ORIGINARIO 
 
Durante lo svolgimento del progetto non sono state riportate delle criticità particolari 
che hanno impedito il normale svolgimento delle attività di ricerca. 
Sono state semmai necessarie delle modifiche al piano finanziario per quanto riguarda la 
variazione di alcune voci di spesa, alla luce di sopraggiunte necessità durante le fasi 
operative, così come descritto nel documento di rendicontazione economica allegato. 
La richiesta di proroga del progetto, è stata giustificata dall’estensione della finestra 
temporale di acquisizione dei dati di telemetria delle aragoste marcate e rilasciate in 
mare. In questo modo è stato possibile protrarre il monitoraggio degli animali durante 
un arco di tempo di circa 6 mesi (da Ottobre 2015 a Marzo 2016) raccogliendo 
importanti informazioni sugli spostamenti. 
 
CONCLUSIONI 
 
Lo studio condotto ha consentito di arricchire le conoscenze biologiche sull’aragosta 
comune Palinurus elephas, confermando i risultati ottenuti in precedenza nella stessa 
area (home range e spostamenti nell’AMP). Allo stesso tempo è stato raggiunto un 
notevole risultato che costituisce un tassello importante dell’etologia di questa specie 
riguardo il fenomeno di homing, ovvero la capacità dell’animale di ritornare alla propria 
tana (o sito di cattura) dal sito di rilascio, interpretando le caratteristiche ambientali. 
Un altro importante risultato che scaturisce dal monitoraggio a lungo termine degli 
animali marcati, riguarda la permanenza degli stessi nell’area di studio. Sebbene per 
questa specie è nota una migrazione invernale verso habitat più profondi (oltre 50m), tre 
degli animali marcati non hanno abbandonato la falesia durante i mesi più freddi, 
facendo registrare la loro presenza in maniera continua. Gli animali che invece hanno 
abbandonato l’area di studio in tempi più o meno variabili non hanno più fatto ritorno. 
Infine, i risultati sulla caratterizzazione dell’area di studio, oltre a completare le 
conoscenze in merito alla struttura dell’habitat delle aragoste, rappresentano una chiara 
denuncia della mancata protezione in questa Area Marina Protetta. 
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